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"7 :.. I • Lo strappo tra Roma e Washington 

nell'analisi di John W. Holmes, studioso americano di politica intemazionale 
e di Sergio Romano, Antonio Gambino, Marta Dassù e Giangiacomo Migone 
«Non c'è più il nemico comune: finisce l'obbligo di subordinazione» 

L'Italia non dirà mai più: «Obbedisco» 
Come si spiega lo «strappo» di Andreatta? La deci
sione di aprire ufficialmente una polemica dura con 
gli Usa e con l'Onu sul comportamento dei caschi 
blu in Somalia è un episodio o è una decisione de
stinata a modificare le relazioni intemazionali del 
nostro paese, rompendo la tradizionale subordina
zione a Washington? Lo abbiamo chiesto a uno stu
dioso americano e a quattro osservatori italiani 

VICHI D I MARCHI 

H «Quello che volevamo 
dall'Italia, quando le dedicava
mo un pensiero, era la passivi- , 
la-. Per anni, gli Stati Uniti han- -, 
no considerato l'Italia un allea
lo «garantito» e obbediente, al -
punto che poco importava 
guardare alle sue specificità. A 
dirlo è John W. Holmes, diret- -
tore della World Peace Foun
dation di Boston. Rappresen
tante del dipartimento di Stato 
Usa in Italia, per cinque anni -
dal 1985 al 1990 - ha soggior
nato presso l'ambasciata di 
Roma. Quella pubblicata sul
l'ultimo numero della rivista 
«Mediterranean Quarterly» è 
un'analisi impietosa del diffici
le passaggio italiano da una 
politica estera «protetta» dal
l'ombrello atlantico ad un'altra 
dal profilo più indipendente. 
Passaggio contraddittorio, se
gnato dai tanti interrogativi, 
non ultimo quello relativo alla • 
sua politica intema, alla dire
zione che assumeranno i mu- • 
•amenti di leadeship. Ma il cui 
sbocco finale sarà la nuova ne
cessità americana di guardare 
con occhio diverso al partner 
italiano, sostiene Holmes. An
che se non si tratta della Gran 
Bretagna, alleato supertedele 
di Washington, né della poten
za economica tedesca, tanto 
meno della riottosa e, a volte, 
indipendente Francia. Eppure, 
in un futuro immediato. l'Italia 
-sarà qualcosa di diverso da ciò 
che è stata sino ad ora, anche .. 
nella percezione degli Stati 
Uniti. Se non altro perchè, per 
entrambi i paesi, il Mediterra
neo , diventerà, sempre più, 
un'area dì interesse strategico. 
Quale rotta assumerà questo 
mutamento, pero, è difficile • 
prevederlo. • • , 

•La passata relazione bilate
rale può sopravvivere alla fine 
della guerra fredda e al possi
bile smantellamento del vec
chio ordine italiano?», si chie
de John Holmes. La sua rispo
sa è no. Fin che ha potuto, l'I
talia ha tentato di mantenere 
in vita il vecchio sistema di re
lazioni intereuropee e interat-
lantiche. Ancora nel 1991 spin
geva l'acceleratore sull'inte
grazione europea, compresa • 
quella militare e, nello stesso 
tempo, stava saldamente ag
grappata alla «sicurezza» ga
rantita dagli Usa. «Per questo • 
senve Holmes - nel 1991 formò 
una strana alleanza tattica con 
la Gran Bretagna per preserva
re la Nato dagli attriti franco-te
deschi». Ma ora la crisi somala 
e il contrasto aperto tra Wa- • 
shington e Roma sui modi e le ' 
finalità della missione Unosom 
Il rendono questo processo 
ancora più veloce. . 

«La questione di fondo - di
ce Marta Dassù, direttrice del 
Cespi - è che il vecchio rap
porto bilaterale tra Italia e Usa 
non può sopravvivere alla fine 

della guerra fredda e ai muta
menti del sistema politico ita
liano» Un rapporto, dunque, 
destinato a modificarsi per ra
gioni interne e intemazionali. 
«Non che in passato siano 
mancati i contrasti sulla gestio
ne delle crisi». Qaulche esem
pio? IL sequestro dell'Achille 
Lauro e la «crisi- di Sigonella 
nell'ottobre 1985. Il bombar
damento della Libia nell'aprile 
1986, quando l'Italia fu preav
visata solo con qualche ora di 
anticipo. Ma anche i conflitti 
d'interesse sull'embargo com
merciale imposto a Tripoli. 
«Tuttavia - sottolinea Marta 
Dassù - quei contrasti erano 
meno aperti e compensati da 
un allineamento sull'asse Est-
Ovest. Ora questo riequilibrio 
non c'è più». 

La Somalia, dunque, non 
come fatto episodico ma co
me manifestazione di una ten
denza già attiva e che lo sarà 
sempre più. È questa la tesi an
che di Sergio Romano, per an
ni ambasciatore dell'Italia e at
tento analista delle sue vicen
de intemazionali. «Era inevita
bile che sorgesse un qualche 
conflitto di interessi. Venuto 
meno il nemico, è venuta a 
mancare anche quella solida
rietà automatica all'interno 
della Nato. Se nascevano delle 
divergerne, era interesse di tut
ti accordarsi. Ora non ò più co
si. Di fronte ad una pluralità di 
interessi, di minacce, dirette o 
indirette, di attacco a valori 
ideali, le diversità di valutazio
ni - rispetto a situazioni che -
toccano i diversi interessi na
zionali - sono destinate ad ac
centuarsi». Per questo la crisi 
somala non regge il paragone 
con il passato. Né funziona il 
tentativo di rianimare l'antico 
legame atlantico inventando 
nuove funzioni per la Nato, co
me quelle «fuori area». La vec
chia solidarietà è già morta e 
sepolta. Quella nuova ancora 
da inventare. «Anche se - av
verte Sergio Romano - le ra
gioni per andare d'accordo tra 
Itala e Usa sono ancora tali e 
tante che i rispettivi governi fa
ranno di tutto per non, far 
esplodere la crisi». 

Per Antonio Gambino, edi
torialista di «L'Espresso» «gli 
americani non si sono com
portati in Somalia peggio che 
altrove. Loro rifiutano, in linea 
ai principio e di fatto, una po
sizione paritaria nella comuni
tà intemazionale. Oscillano tra 
isolazionismo « globalismo 
unilaterale. Rifiutano di mette
re i loro uomini sotto il coman
do dell'Onu. Lo stesso com
portamento si ritrova nelle trat
tative commerciali o finanzia
rie. Non che l'Europa sia senza 
colpe, o l'Italia. Era normale 
che ai primi nostri morti na
scesse un contrasto. Ma forse, 

so l'Europa occidentale già at
tivo negli anni settanta e che il 
crollo del Muro di Berlino ha 
semplicemente accentuato. 
«Da quella data in poi c'è stata 
una ripresa d'i iniziativa euro
pea a tutti i livelli. Dopo qual
che tentativo, in verità oscillan
te, della coppia Bush-Baker 
per raddrizzare il timone, gli 
Usa si sono rassegnali ad un 
minore potere condizionante 
sulla politica interna degli Stati 
occidentali». In parallelo, an
che per l'Italia, negli anni set
tanta, inizia il ripensamento 
sulla propria collocazione in
temazionale; il suo atlantismo 
da «bulgaro» si la più «euro
peo», diventa, cioè, meno «co
dino». «Esponente principale 

di questa tendenza - ricorda 
Migone - è stalo Aldo Moro. 
Poi quel vuoto è stalo gradual
mente riempito da Giulio An-
dreolti. Entrambi hanno tenta
to di spostare il baricentro del
la politica estera italiana verso 
un atlantismo più europeo. Ad 
esempio sul Medio Oriente, i 
dissapori con gli Usa non si so
no nutriti solo dei fatti di Sigo
nella ma anche della continua 
pressione italiana nelle sedi 
europee per affermare la riso
luzione dell'Onu 242 sulla si
curezza di Israele e l'autotcr-
minatone dei palestinesi». Il 
problema è che neppure il 
nuovo inquilino della Casa 
Bianca sembra avere la forza o 
la voglia di assecondare un 
mutamento delle relazioni in

come ai tempi di Sigonella, di
menticheremo presto». Gambi
no. autore di un libro su «l'Eu
ropa invertebrata», è scettico • 
sulle capacita reattive di più 
lunga durata di un'Italia, da 
sempre anello debole della ca
tena atlantica. Anche se si au
gura che la crisi somala possa 
diventare stimolo per il gover
no di Roma a riflettere sull'as
senza di sovranità nazionale, 
anche ora che è venuta meno 
la minaccia sovietica. Un invi
to, dunque, a uscire dall' «uni-
polarismo mentale». 

Tuttavia la crisi di oggi si nu
tre ed è alimentata anche da 
sensibilità e culture differenti. 
«Per gli americani gli interventi 
devono essere nsolutori e mo
ralizzanti. Se non lo sono si 

stancano. Ma tutto questo è 
poco conforme alla gestioni 
delle crisi di oggi che richiedo
no, spesso, tempi lunghi», dice 
Sergio Romano. Una diversità 
che agisce in conflitti sangui
nosi, come quello in terra so
mala. «L'interesse nazionale si 
compone di molti fattori. Per 
l'Italia, a Mogadisco, non sono 
in gioco fattori concreti di inte
resse ma qualcosa di più im
palpabile, come gli errori del 
passato e l'eredità coloniale», 
aggiunge Romano. 

Ma nell'occhio del ciclone 
non c'è solo l'Italia. 
Gian Giacomo Migone, ameri
canista nonché senatore del 
Pds, parla di un calo nel potere 
condizionante americano ver- Il presidente del Consiglio italiano Azeglio Ciampi 

lernazionali in senso pluncen-
tnco: «Clinton è debole per ra
gioni di politica intema. Anche 
se volesse assecondare questo 
mutamento, deve fare i conti 
con i sondaggi d'opinione, 
mostrare i muscoli senza paga
re un prezzo in vittime ameri
cane. E nel fare questo si scon
tra con la visione "integrata"-
vale a dire dedita alla pace, le 
cui risoluzioni vanno applicate 
- che hanno dell'Onu i due 
rappresentanti italiani a Moga
disco, il generale Loi e l'amba
sciatore Augelli. Rafforzati a 
Roma da un governo che gode 
di una maggiore libertà perchè 
non è più espressione di un ce
lo politico debole, bisognoso 
dell'appoggio Usa per ragioni 
di politica interna». 

E se per Gambino l'Onu ri
mane fortemente condiziona
ta da un vizio originano, -quel
lo di aver concepito e tuttora 
voler mantenere il Consiglio di 
Sicurezza organo garante della 
stabilità intemazionale in base 
alle vecchie regole della guer
ra fredda (i quattro poliziotti 
mondiali voluti da Roosevelt e 
Stalin a cui si è poi aggiunta la 
Franciaj», per Sergio Romano 
la contraddizione in cui si di
battono le Nazioni Unite è. 
piuttosto, un'altra. «Dopo l'89 
l'Onu è stata investita da un 
numero di missioni militari 
senza precedenti e senza ave
re gli strumenti adeguati. Deve, 
perciò, conlare sulla forza mili
tare americana ma, facendo 
questo, scompare politica
mente perchè , Washington 
non intende essere scavalcata 
da nessuno. Cosi, se l'Italia 
vuole parlare con qualcuno si 
rivolge formalmente al Palazzo 
di vetro ma sostanzialmente 
agli Usa. Una contraddizione 
diabolica». • 

— F «:*» In poMttrn r»«tf*»rì rt̂ ll't -
laliacambiera. cosa diventerà' 
«Difficile prevederlo» dice Mar
ta Dassù. Ed elenca tre possibi
li direttrici: una nuova attenzio
ne verso le tematiche dell'inte
resse nazionale; una riedizio
ne aggiornata della vecchia 
idea del «restare nel gruppo di 
punta», possibilmente tramite 
un allargamento del Consiglio 
dì Sicurezza; il prevalere di un 
filone «pacifista» che in Italia 
ha. e continuerà ad avere, ra
dici solide. Il tutto sottoposto a 
due variabili; quale interesse 
avrà, in futuro, l'Italia per l'A
merica; come cambierà il pa
norama politico italiano'. A fa
re qualche previsione ci prova 
anche Sergio Romano, parten
do da una elencazione dei 
pnncipali interessi intemazio
nali dell'Italia; .far parte di 
un'Europa integrata; l'atten
zione verso il Mediterraneo e 
l'Adriatico. «Aree in cui signifi
ca essere presenti in situazioni 
conflittuali, come la Bosnia o il 
Medio Oriente, avendo pochi 
strumenti a disposizione. Non 
quelli militari né quelli di una 
collaudata politica umanitaria. 
E questo si tramuta in un inde
bolimento della nostra posi
zione». Rimane senza risposta 
anche l'interrogativo più im
mediato posto da Migone: «11 
governo Ciampi reggerà la 
pressione delle prossime ore e 
dei prossimi giorni?». Per ora. 
l'Italia ha chiesto di andarsene 
da Mogadisco. 

Mercoledì 
14 luglio 1993 

Per completare 
la svolta in Rai, 

un buon direttore 
ANTONIO ZOLLO 

L % elezione del professor Claudio Demattè alla 
presidenza della Rai cade al momento buo
no: ancora un po' di giorni di attesa, di voci, 
di incertezze e una vicenda cominciata be-

_ ^ _ ^ _ _ ne. con le decisioni assunte dai presidenti di 
Camera e Senato, si sarebbe impantananta 

nelle paludi del passato. Metodo e sostanza della scelta 
del nuovo consiglio hanno posto le premesse per espian- -
tare la lottizazione a cominciare dall'assurdo patto che as
segnava la presidenza al Psi, la direzione generale alla De. 
Ora, per consolidare la svolta, bisogna far presto e bene 
per il direttore generale. Non appena costituito il nuovo 
consiglio di amministrazione s'è aperta un'aspra discus
sione sulla figura e i requisiti del successore di Gianni Pa-
squarclli. riassumibile nel seguente quesito: posto che il 
nuovo consiglio è costituito da cinque eminenti personali
tà, tutte prive però di specifiche conoscenze ed esperienze 
dell'azienda Rai. del mezzo radiotelevisivo e delle tecni
che di ideazione e produzione dei programmi, non è il ca
so che alla direzione generale - là dove l'azienda si gover
na operativamente giorno dopo giorno - vada qualcuno 
che abbia tutto ciò di cui i consiglien risultano oggettiva
mente sprovvisti7 

Il fatto che la scelta per la presidenza sia caduta sul pro
fessor Demattè rafforza la sostanza dell'interrogativo poi
ché questa nomina segna un forte elemento di disconti
nuità nella stona della Rai. 

Dai tempi dell'abdicazione del monarca Bemabei e con 
l'avvento della riforma (aprile 1975) i ruoli del presidente 
e del direttore generale hanno mantenuto una loro distin
zione, rafforzata a metà degli anni Settanta, quando i po
teri di gestione del direttore generale furono ulteriormente 
rafforzati nel tentativo di sveltire la conduzione di una Rai 
che sentiva sul collo il fiato di un antagonista privato dota
to di un straordinario sprint e deciso a relegare il servizio 
pubblico a un ruolo residuale. In primo luogo, dunque, il 
direttore generale era responsabile dell'equilibrio econo
mico dell'azienda, in secondo luogo e per logica conse
guenza dell'equilibrio tra salute finanziaria della Rai e 
qualità del prodotto da immettere sul mercato. Insomma, i 
bilanci in Rai li firma il direttore generale. Ciò ha compor
tato-sino a ieri l'altro-che la nomina per la direzione ge
nerale - pur sempre figlia della spartizione Dc-Psi -cades
se comunque su figure la cui formazione avesse alla base 
robuste (presunte o reali che fossero) competenze di ge
stione e profonda conoscenza dell'azienda, in modo che 
queste integrassero luolo, funzioni e caratteristiche del 
presidente. Con l'elezione del professor Demattè si assiste 
a un ribaltamento. Sia chiaro, si sta registrando un fatto, 
non si stanno anticipando valutazioni che oggi suonereb
bero come sciocchi e presuntuosi pregiudizi. Semmai si 
può dire che questa scelta dovrebbe presagire una svolta: 
il risanamento economico e gestionale del servizio pubblj-
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alta carica della Rai, ad essa il consiglio destina ai suo in
terno chi ha un bagaglio indubitabile di competenza in 
materia. E il professor Demattè nei giorni scorsi ha già letto 
carte, ha scorso cifre e si è fatto certamente un'idea dell'a
zienda: gravata da debiti, sprechi e logiche perverse, tutta
via non alla vigilia del fallimento. 

M a se la responsabilità di risanare l'azienda e di 
rinnovarne radicalmente i criteri di gestione 
viene di fatto trasferita dalla direzione genera
le alla presidenza, chi dovrà essere e quale 

,___•»__ ruolo deve svolgere il nuovo direttore generale 
per evitare che il ribaltamento innescato con 

l'elezione del professor Demattè non resti a mezz'aria? In 
questi giorni s'è rischiato di immiserire la discussione nel 
dilemma se il direttore generale debba essere un «estra
neo» anch'esso - al pan del neopresidente e dei quattro 
consiglieri che lo affiancano - o un interno. Queste sem-
plifacazioni non portano a niente di buono. Oggi la Rai ha 
bisogno essenzialmente di due buoni medici: uno che co
struisca una conduzione aziendale moderna, efficiente, 
tale da rimettere in equilibrio costi e ricavi, da utilizzare al 
meglio le risorse, che promuova iniziative atte a ottenere 
certezze sul fronte dei ricavi; l'altro che restituisca obiettivi 
e motivazioni forti a chi in Rai lavora, che rilanci il servizio 
pubblico rafforzandone il primato sul fronte della ricchez
za del prodotto: dall'informazione all'intrattenimento, dal
lo sport ai programmi peri bambini, li primo è stato indivi
duato nel professor Demattè ed è significativo che le di
chiarazioni rese appena eletto abbiano posto il tema del 
rilancio del servìzio pubblico e di una programmazione 
diversa e competitiva rispetto a quella delle Tv private. Ora 
non si può sbagliare - per calcolo o per leggerezza - la 
scelta del secondo. La Rai ha vinto - ha scritto domenica 
scorsa su l'Unità Giovanni Minoli. È vero, ha vinto nono
stante tutto, nonostante il dissesto finanziano nel quale 
l'hanno cacciata dirigenti che si sono dimostrati inade
guati al compito. Sarebbe mspicgabile se, con la scelta del 
direttore generale, fosse umiliata proprio quella Rai che. 
nonostante tulio, ha vinto. 
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La tv per i ragazzi? Fa male agli anziani 
• i Mentre da noi si conti
nua a discutere sulla Tv dei 
ragazzi, sulla possibilità di 
regolamentarla e darle un 
codice morale, negli Stati 
Uniti proprio in questi giorni 
hanno deciso di sovrimpri-
merc. sulle immagini dei 
progammi più hard, la scrit
ta «vietato ai minori». • 

E con questo si sentono a 
posto pur sapendo senz'al
tro, quei maestri della co
municazione, che niente at
tira di più il giovane utente 
della proibizione o l'invito a 
desistere. In Italia invece 
non sta succedendo niente, 

al solito. Si discute, ci sì la
gna per le restrizioni degli 
spot negli orari per i ragazzi, 
ma si continuano a trasmet
tere delle autentiche nefan
dezze da molti ignorate. 

lo per esempio sono ob
bligato, quasi ogni sera, a 
seguire per un po' con mia 
figlia un programma di car
toni animati giapponesi tra
smesso da T.R.E., un net
work a diffusione nazionale. 
È un trauma quotidiano: si 
tratta di storie efferate, dise
gnate malissimo, popolate 
di mostri dagli enormi occhi 
rotondi (i giapponesi pen
sano al mercato occidentale 
e quindi si affannano a can
cellare gli occhi a mandorla 
quando e più che posso
no) . Ne sono sconvolto co-

ENRICOVAIME 

me tutti gli adulti messi di 
fronte alla crudeltà più 
esplicita. 

Sere fa un episodictto rac-
contavalc avventure d'un 
bambino-rospo dì rara brut
tezza al quale veniva rinfac
ciata continuamente una 
sua caratteristica per me mi-
steriosa:«Ricordali che sei 
un ninja». Ed il bambino ex- • 
tra sbatteva i suoi occhi ad 
oblò e, dopo una minima 
concentrazione, ne combi
nava una delle, sue per 
esempio faceva a fette un 
orso con una frusta. 11 clou 
della storia era però rappre
sentato da un incidente 
spettacolare quanto sangui
nolento: cinque figli di un 
povero cristo saltavano in 
aria per lo scoppio di una 

cassa di fuochi d'artificio 
spappolandosi in giro. 

Era orribile. Guardavo la 
mia bambina per studiare le 
sue reazioni che immagina
vo terrificate. Ero pronto ad 
intervenire col telecomando 
o con le tranquillizzanti pa
role melense che solo un 
genitore riesce a pronuncia
re senza vergognarsi al mo
mento. Mia figlia non faceva 
una piega. Non era neanche 
tanto interessata a quella 
frittata di giapponesi che 
m'aveva spaventato. E 
ascoltava rilassata la repri
menda di un samurai de
mente che rimproverava il 
bambino-rana ninja per 
non essere intervenuto ad 
impedire la catastrofe. 

«Hai paura?», ho chiesto 

alla mia bambina. «No. E 
tu?». «Io si», ho risposto. Lei 
allora ha preso il teleco
mando e ha cambiato cana
le. Perché ha capito che non 
si possono turbare cosi i 
grandi, fragili e provati da 
tanti problemi. Lei sa che i 
programmi per bambini 
fanno male agli adulti. E 
non ci deve meravigliare poi 
se qualche adulto finisce 
per imitare i bambini dei 

' cartoons, compresi i ninja. 
Qualcuno intervenga in fa
vore dei più deboli. Qualcu
no intervenga cioè a nostro 
favore. 
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iJtfc^ì 
Fabio Fabbri, ministro della 

• Titì nun ce lascia' 
«Riusciranno i nostri eroi a ntrovare 

mistenosamenle scomparso in Africa7» d 

Difesa 

il loro amico 
Ettore Scola 

t 


